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Dai 7,7 milioni di immigrati ai 
40 miliardi di saldo negativo 
stimato, passando per scuola, 

sanità, lavoro e sicurezza In Francia 
il tema dell’immigrazione torna al 
centro del confronto politico con una 
forza trainata dai numeri e l’impatto 
migratorio non sarebbe soltanto so-
ciale, ma un fattore strutturale capace 
di incidere in profondità su economia, 
servizi pubblici e assetto demografico 
del Paese. Il punto di partenza è la di-
mensione del fenomeno. Gli immi-
grati presenti in Francia sono stimati 
in 7,7 milioni, mentre circa il 30% 
della popolazione ha un’origine mi-
gratoria, includendo anche figli e di-
scendenti. A questo si aggiunge il 
flusso annuale: ogni anno entrano nel 
Paese circa 320.000 persone, un dato 
cresciuto sensibilmente negli ultimi 
quindici anni. La conseguenza, se-
condo questa impostazione, è una tra-
sformazione progressiva e continua 
della società francese. 
Il cambiamento emerge anche sul 
piano demografico. Circa il 25% dei 
nuovi nati ha una madre immigrata, 
con percentuali che in alcune aree ur-
bane superano il 50%. Questo dato 
viene utilizzato per evidenziare una 
dinamica destinata a rafforzarsi nel 
tempo, incidendo sulla composizione 
futura della popolazione e sulla capa-
cità di integrazione del sistema.  

Sul fronte economico si concentra la 
tesi più forte.  
Il libro stima un costo complessivo 
dell’immigrazione compreso tra 80 e 
90 miliardi di euro, a fronte di contri-
buti ritenuti inferiori. Da qui derive-
rebbe un saldo negativo di circa 40 
miliardi di euro l’anno, cifra che di-
venta il fulcro dell’intero impianto ar-
gomentativo. Una valutazione conte- 
stata da diversi economisti e istitu-
zioni, che mettono in dubbio i criteri 
di calcolo, ma che continua a pesare 
nel dibattito pubblico. La pressione 
sui servizi pubblici rappresenta un 

altro elemento centrale. Nel sistema 
sanitario, il costo dell’Assistance Mé-
dicale d’État viene stimato in circa 
1,2 miliardi di euro annui, con oltre 
400.000 beneficiari. Un dato spesso 
utilizzato per dimostrare l’impatto di-
retto sul bilancio dello Stato. Nella 
scuola, l’aumento degli studenti con 
background migratorio viene indicato 
come uno dei principali fattori di cri-
ticità: in alcune realtà urbane si rag-
giungono percentuali comprese tra il 
60 e l’80%, mentre a livello generale 
si registra una crescita significativa 
degli studenti non francofoni. 

Anche il sistema abitativo mostra se-
gnali di tensione. Gli alloggi popolari 
vedono una presenza di origine immi-
grata pari a circa il 30% degli asse-
gnatari, con punte che nelle periferie 
arrivano al 50-60%. Una dinamica 
che, secondo questa lettura, contribui-
rebbe a saturare l’offerta e ad aumen-
tare le difficoltà nei quartieri più 
fragili. Nel mercato del lavoro emer-
gono differenze rilevanti. Il tasso di 
disoccupazione tra gli immigrati si 
colloca tra il 12 e il 14%, contro una 
media nazionale compresa tra il 7 e 
l’8%. A questo si aggiunge una quota 

significativa di accesso alle presta-
zioni sociali, stimata tra il 20 e il 25% 
del totale.  
Numeri che vengono utilizzati per so-
stenere l’idea di uno squilibrio tra 
contributi versati e benefici ricevuti, 
rafforzando la tesi di un impatto eco-
nomico negativo. Il tema della si- 
curezza completa il quadro. Gli stra-
nieri rappresentano circa il 24-25% 
della popolazione carceraria, un dato 
frequentemente citato nel dibattito 
pubblico per evidenziare una possi-
bile correlazione tra immigrazione e 
criminalità, anche se la relazione 
resta oggetto di interpretazioni diver-
genti tra gli esperti. L’insieme di que-
sti numeri costruisce una narrazione 
coerente: crescita dei flussi, aumento 
della presenza, pressione sui servizi 
e impatto economico negativo. Tut-
tavia, proprio su questi elementi si 
concentra il confronto più acceso. 
Molti analisti sottolineano come i 
dati vengano spesso aggregati senza 
distinguere tra diverse tipologie di 
immigrazione e come il rapporto tra 
causa ed effetto venga semplificato. 
Resta il fatto che cifre come 7,7 mi-
lioni, 320.000 ingressi annui, 25% 
delle nascite e soprattutto i 40 mi-
liardi di costo hanno un impatto im-
mediato sull’opinione pubblica. In un 
contesto politico sempre più polariz-
zato, questi numeri sono destinati a 
diventare il terreno principale dello 
scontro sul futuro della Francia, tra 
chi li considera una prova di un si-
stema sotto pressione e chi invece in-
vita a leggerli con maggiore cautela. 
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Le ottave elezioni parla-
mentari bulgare in cin-
que anni si sono con- 

cluse con la netta vittoria del 
partito Bulgaria Progressista 
dell’ex presidente Ru-men 
Radev, con Radev che sarà 
quindi il prossimo primo mini-
stro del paese balcanico. Seb-
bene i sondaggi avessero pre- 
visto una vittoria per Radev, 
nessuno si aspettava un mar-
gine così ampio. I dati ufficiali 
mostrano che il partito di 
Radev ha ottenuto il 44,7% dei 
voti e si assicura 131 dei 240 
seggi in parlamento. Il partito 
di centrosinistra ha distanziato 
nettamente gli avversari, ali-
mentando le speranze degli 
elettori di un governo più sta-
bile dopo anni di fragili coali-
zioni e ripetute elezioni. 
 
Euroscettico o pragmatico? 
Ciò che però più suscita timori 
e speranze è la politica estera 
di Radev e le implicazioni 
della sua elezione per la posi-
zione della Bulgaria all’interno 
dell’Unione Europea e della 
NATO. 

Il 62enne ha ricoperto la carica 
di presidente della Bulgaria 
per quasi un decennio prima di 
dimettersi a gennaio di que-
st'anno per candidarsi alla ca-
rica di primo ministro. 
Durante la campagna eletto-
rale, questo ex comandante 
dell’aeronautica si è posizio-
nato come outsider, affer-
mando di voler liberare il 
Paese dal suo "modello di go-
verno oligarchico", in un 
clima di diffusa frustrazione 
per la corruzione e la turbo-
lenza politica che attanaglia il 
Paese di 6,6 milioni di abitanti. 
Sebbene abbia condannato 
pubblicamente l’invasione ru-
sa dell’Ucraina del 2022, Ra-
dev si è anche opposto al 
sostegno militare all’Ucraina e 
ha auspicato, invece, un rinno-
vato “rapporto pragmatico 
con la Russia, basato sul ri-
spetto reciproco e sulla parità 
di trattamento” e si è opposto 
al patto di difesa decennale 
concluso tra Bulgaria e 
Ucraina a marzo. 
Radev ha inoltre chiesto la ri-
presa delle importazioni russe 

in Europa, nonostante le san-
zioni dell’UE sul petrolio 
russo e la decisione, presa alla 
fine dello scorso anno, di inter-
rompere tutte le importazioni 
di energia dalla Russia entro il 
2027. Tutto ciò ha portato i cri-
tici ad etichettarlo come “filo-
russo”. Radev, tuttavia, af- 
ferma di star semplicemente 
adottando un approccio prag-
matico. 
“Siamo l'unico Stato membro 

dell’Unione Europea ad essere 
sia slavo che ortodosso orien-
tale”, ha dichiarato in un’inter-
vista al giornalista bulgaro 
Martin Karbovski. “Possiamo 
essere un anello molto impor-
tante in tutto questo meccani-
smo per ristabilire le relazioni 
con la Russia”, ha aggiunto. 
Dopo le elezioni, la Russia si è 
congratulata con Radev, acco-
gliendo con favore la sua vit-
toria.“Naturalmente, siamo ri- 

masti colpiti dalle dichiara-
zioni del signor Radev, che ha 
vinto le elezioni, e di altri lea-
der europei riguardo alla loro 
volontà di risolvere i problemi 
attraverso un dialogo pragma-
tico”, ha affermato lunedì il 
portavoce del Cremlino Dmi-
try Peskov. 
In merito all'UE, alcuni defini-
scono Radev un euroscettico, 
poiché ha criticato alcuni a-
spetti della politica dell’UE, 
tra cui la dipendenza dalle e-
nergie rinnovabili e l’adozione 
dell’euro da parte della Bulga-
ria. 
 
Europa vittima di se stessa 
Dopo la vittoria, Radev ha 
detto ai giornalisti: “Una Bul-
garia forte e un'Europa forte 
hanno bisogno di pensiero cri-
tico e pragmatismo. L'Europa 
è caduta vittima della propria 
ambizione di essere un leader 
morale in un mondo con nuo- 
ve regole”. Ciononostante, ha 
manifestato la sua disponibilità 
a collaborare con i partiti filo-
europei su questioni come la 
riforma giudiziaria e ha affer-

mato che la Bulgaria “conti-
nuerà il suo percorso euro-
peo”. 
Affermazioni e promesse con-
trastanti che rendono difficile 
capire quale sarà la posizione 
della Bulgaria nei confronti 
dell’UE e della NATO. Se è 
certamente troppo presto dire 
che si tratta del nuovo Viktor 
Orbàn, e probabilmente non lo 
sarà, già il fatto che sia aperta-
mente critico ad alcune politi-
che “sacre” di Bruxelles, come 
l’Euro e il sostegno al-
l’Ucraina, indica che potrebbe 
essere una nuova spina nel 
fianco per l’Unione europea. 
L’Ungheria di Orbàn ha mo-
strato che anche un paese di 
modeste dimensioni può essere 
un ostacolo ai piani dell’UE, in 
virtù dei diritti di veto e delle 
decisioni dove è richiesta l'una-
nimità di tutti i paesi membri. 
Vedremo quindi se Radev riu-
scirà nella sfida di rendere il 
suo paese povero e periferico 
non solo stabile, ma anche ca-
pace di tenere testa alle pres-
sioni e imposizioni provenienti 
dall'estero. 

Rumen Radev

L’immigrazione incontrollata 
ha sfasciato i conti pubblici
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